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Padre sapiente e misericordioso, donaci un cuore umile e mite, per ascoltare la parola del tuo Figlio che  risuona ancora nella Chiesa, radunata nel suo nome, e per accoglierlo e servirlo come ospite nella persona dei nostri fratelli. Per il nostro Signore Gesù Cristo...  Amen
Dal vangelo secondo Luca

In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò.

Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era distolta per i molti servizi.

Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà tolta».                                        Parola del Signore.  Lode a te o Cristo
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Anche in questa Domenica il Signore ci ha raccolti per condurci con lui verso Gerusalemme. E' un viaggio diverso dai nostri; non siamo noi, infatti, a stabilire la meta e neppure l'itinerario. Non siamo noi i maestri e i pastori di noi stessi, come abitualmente siamo spinti a fare. In questo viaggio, che nelle Domeniche ha come delle tappe, è il Signore che sta davanti a noi; è lui che guida i nostri passi, perché possiamo raggiungere la statura spirituale alla quale siamo chiamati. Domenica scorsa la Liturgia ci ha fatto sostare accanto a quell'uomo mezzo morto ch'era stato abbandonato dal sacerdote e dal levita. E ci ha mostrato nel "buon samaritano" l'immagine vera del cristiano. Oggi, quasi a voler creare un dittico nel descrivere l'identità del discepolo, viene aggiunta un'altra immagine, quella di Maria seduta ai piedi del Maestro. Il Buon Samaritano e Maria. In queste due immagini sono, infatti, rappresentate le due dimensioni inseparabili della vita evangelica: la carità e l'ascolto della Parola.
Marta e Maria di Betania – l’azione e la contemplazione – si trovano pienamente integrate nel vero e incomparabile modello di vita santa: nella «Maria per eccellenza», la Madre del Signore. È soprattutto a lei che dobbiamo guardare per apprendere a stare alla presenza del Signore, a scegliere la «parte migliore» senza trascurare l’umile fatica del lavoro, il servizio premuroso ai fratelli, alle membra del corpo mistico di Cristo.
O Vergine Maria, prima e incomparabile discepola del Verbo di Dio

che tu stessa hai generato e nutrito al tuo seno, insegnaci a rimanere con te in religioso ascolto affinché, cessato il rumore delle nostre parole, e placata l’agitazione per le troppe cose in cui ci disperdiamo, cresca in noi, con la fede, il desiderio dell’unica cosa necessaria: ascoltare Gesù che ci rivela l’amore salvifico del Padre.

Ottienici, o Madre, un’anima profondamente contemplativa anche nell’azione perché sempre e dovunque

il nostro cuore indiviso sappia stare alla presenza del Signore e saziarsi di lui Unico e Sommo Bene.

Amen.

*************************************************
Un rabbi che entra nella casa di due donne, sovranamen​te libero di andare dove lo porta il cuore. Libero di par​lare alle donne, le escluse, come agli apostoli, seguen​do la strada tracciata per la prima volta dall'angelo del​l'annunciazione: mettere a parte le donne dei più ripo​sti segreti del Signore. Gesù ha una meta, Gerusa​lemme, ma non tira mai dritto, non «passa oltre» quando incontra qualcuno. Per lui, come per il buon sa​maritano, ogni incontro diventa una meta. Maria seduta ai piedi del Si​gnore ascolta la sua parola. Il primo servizio da rendere a Dio - e a tutti - è l'ascolto. Dare un po' di tempo e un po' di cuore; è dall'ascolto che comincia la relazione. Allora una sorta di contagio ti prende quando sei vicino a uno come Lui, un conta​gio di luce quando sei vici​no alla luce. Mi piace immaginare questi due totalmente presi l'uno dall'altra, lui a darsi, lei a ri​ceverlo. E li sento tutti e due felici, lui di aver trovato un nido e un cuore in ascolto, lei di avere un rabbi tutto per sé, per lei che è donna, a cui nessuno insegna. Lui total​mente suo, lei totalmente sua. Marta Marta tu ti affanni e ti agiti per troppe cose. Ge​sù, affettuosamente raddoppia il nome, non con​traddice il servizio ma l'af​fanno, non contesta il cuore generoso di Marta ma l'agi​tazione. A tutti, ripete: attento a un troppo che è in agguato, a un troppo che può sorgere e in​goiarti, troppo lavoro, trop​pi desideri, troppo correre, prima la persona poi le cose». Ti siedi ai piedi di Cristo e impari la cosa più impor​tante: a distinguere tra su​perfluo e necessario, tra il​lusorio e permanente, tra ef​fimero ed eterno.Gesù non sopporta che Marta, sia impoverita in un ruolo di servizio, che si per​da nelle troppe faccende di casa: Tu, le dice Gesù, sei molto di più. Tu non sei le cose che fai; tu puoi stare con me in una relazione di​versa, condividere non solo servizi, ma pensieri, sogni, emozioni, sapienza, cono​scienza. Perché Gesù non cerca ser​vitori, ma amici, non perso​ne che facciano delle cose per lui, ma gente che gli la​sci fare delle cose dentro di sé, come santa Maria: ha fat​to grandi cose in me l'Onni​potente . Il centro della fede non è ciò che io faccio per Dio, ma ciò che Dio fa per me. In me le due sorelle si ten​gono per mano. Con loro passerò da un Dio sentito come affanno, è Marta, a un Dio sentito come stupore, è Maria. 
PREGHIERA DEI FEDELI

Gesù ci chiede di accogliere lui e la sua Parola nelle circostanze della vita. Chiediamo a lui di essergli amici, disponibili all’ascolto e desiderosi di ospitarlo nella nostra casa.

L. Preghiamo insieme e diciamo: Visitaci con la tua grazia, Gesù.
· Tu ti sveli attraverso la Parola e gli eventi della storia. Fa’ che la tua Chiesa sia nel mondo segno di accoglienza e di comunione, preghiamo.

· Tu vedi l’uomo agitarsi e preoccuparsi per molte cose. Fa’ che a nessuno sia negata la possibilità di ascoltare la tua Parola, preghiamo.

· Tu, che ami ogni creatura, guarda agli stranieri, ai poveri, ai senza casa. Fa’ che trovino chi li accolga come Abramo e Marta, preghiamo.

· Tu, che ci hai donato la tua Parola, hai riservato per noi la parte migliore. Fa’ che non la disperdiamo in ciò che non conta, preghiamo.

· Tu sarai ad attenderci quando busseremo alle porte dell’eternità. Fa’ che l’averti ospitato nella nostra vita ci faccia godere la gioia dell’incontro senza fine, preghiamo.

 Signore Gesù, donaci di ascoltare ed accogliere la tua Parola. Fa’ che nella vita non abbiamo preoccupazione diversa da quella di metterla in pratica e di avere in dono la tua presenza. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.   Amen.


Non è cosa di tutti i giorni avere ospite Gesù, il Rabbì di Nazereth. La sua personalità, i racconti dei suoi discorsi e dei suoi prodigi girano di bocca in bocca e la sua notorietà si è diffusa in tempi record. Marta è felice e orgogliosa di questa visita speciale. Tutto dev'essere perfetto. Casa ordinata e accogliente. Cena ben preparata e servita come si deve. Non si può certo fare brutta figura. Marta è emozionata, agitata, indaffarata. Ecco che arriva l'ospite. Ecco Gesù. Un saluto veloce, un augurio di pace, e poi via sistemare le ultime cose. Maria, sorella della padrona di casa, si siede ai piedi dell'ospite atteso e ascolta la sua parola. Di lei non si dice nulla, se non questa disponibilità. La penna attenta di Luca la dipinge con gli atteggiamenti del discepolo ideale: seduto, ascolta la Parola. Vorrei sottolineare l'originalità di questa scena casalinga, in cui Gesù non si fa nessun problema a far visita alla casa di due donne e per giunta si metta ad insegnare. La tradizione dei rabbini era molto rigida a riguardo: le donne non erano ammesse alle assemblee liturgiche e a loro era negata la partecipazione a qualsiasi forma di lettura e commento delle Scritture Sacre. Al centro di questo brano di Vangelo sta il dialogo tra Marta e Gesù, dialogo spesso frainteso. Marta chiede a Gesù di smuovere la sorella, perché l'aiuti nel servizio. Ma la domanda lascia trasparire un velato rimprovero allo stesso Gesù, che non si cura che la sorella l'abbia abbandonata nei lavoro domestici per stare seduta ai suoi piedi. La risposta del Rabbì è affettuosa, ma allo stesso tempo decisa. Marta si agita, si preoccupa, va in ansia per il suo servizio, perde di vista ciò che è davvero importante. Qui sta l'affondo di Gesù: il fare diventa pericoloso quando si trasforma in ansia e agitazione, quando fa perdere di vista il significato ultimo di quello che si sta facendo. Una sola è la cosa di cui c'è bisogno, dice Gesù. E' quella scelta da Maria, è quella che non sarà mai tolta: è l'ascolto della Parola. Tutto, per essere vero e fecondo, deve partire e ritornare all'ascolto della Parola di Dio, all'intimità incandescente con lo Spirito. Non c'è contrapposizione tra azione o contemplazione, non è certo questa l'intenzione di Gesù. Si tratta di stabilire delle priorità, di riconoscere delle gerarchie che sottraggano alla confusione e alla dispersione.
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Quando finalmente, girando lo sguardo mi accorgerò di averti messo tra le tante cose della mia interiorità, sul piano di uno scaffale ad angolo come un soprammobile tra gli altri – per questo non ti trovavo più!... 
che io non continui a ignorarti, Signore! 
E quando nell'affanno dei giorni che vanno mi afferrerà il pensiero di te...
 che io torni a considerarti, Amico! 
Non come un accessorio, né come una faccenda da fare, ma come l'unica Persona capace di illuminare tutto ciò che penso, desidero, faccio, attendo. 
Nello stupore del sollevarsi di un velo e di un incanto nuovo, potrò di nuovo incontrarti, mio Dio, quando nel silenzio di un profondo ascolto taceranno le occupazioni e le fatiche
 e si schiuderanno le porte di ogni evento: tutto diventerà ascolto.
 Ai piedi della tua Parola, non frugando per capire, ma disponibile per lasciarmi plasmare, 
potrò incrociare il tuo sguardo e come nei tempi della giovinezza cantare al tuo Amore!

Sì Voglio anch'io dare la mia casa al Signore, al Maestro. 
Voglio essere Betania per quel Gesù che vuole visitarmi e ha bisogno di me oggi. 
Voglio che anche la mia casa sia casa dell'accoglienza. 
Signore vieni ad abitare nella mia casa!

****************************************
PAPA FRANCESCO A LAMPEDUSA

«Adamo, dove sei?»: è la prima domanda che Dio rivolge all’uomo dopo il peccato. Adamo è un uomo disorientato che ha perso il suo posto nella creazione perché crede di diventare potente, di poter dominare tutto, di essere Dio. E l’armonia si rompe, l’uomo sbaglia e questo si ripete anche nella relazione con l’altro che non è più il fratello da amare, ma semplicemente l’altro che disturba la mia vita, il mio benessere. E Dio pone la seconda domanda: «Caino, dov’è tuo fratello?». Il sogno di essere potente, di essere grande come Dio, anzi di essere Dio, porta ad una catena di sbagli che è catena di morte, porta a versare il sangue del fratello!

Queste due domande di Dio risuonano anche oggi, con tutta la loro forza! Tanti di noi, mi includo anch’io, siamo disorientati, non siamo più attenti al mondo in cui viviamo, non curiamo, non custodiamo quello che Dio ha creato per tutti e non siamo più capaci neppure di custodirci gli uni gli altri. E quando questo disorientamento assume le dimensioni del mondo, si giunge a tragedie come quella a cui abbiamo assistito. «Dov’è il tuo fratello?», la voce del suo sangue grida fino a me, dice Dio. Questa non è una domanda rivolta ad altri, è una domanda rivolta a me, a te, a ciascuno di noi. Quei nostri fratelli e sorelle cercavano di uscire da situazioni difficili per trovare un po’ di serenità e di pace; cercavano un posto migliore per sé e per le loro famiglie, ma hanno trovato la morte. Quante volte coloro che cercano questo non trovano comprensione, non trovano accoglienza, non trovano solidarietà! E le loro voci salgono fino a Dio! 

«Dov’è il tuo fratello?» Chi è il responsabile di questo sangue? Oggi nessuno nel mondo si sente responsabile di questo; abbiamo perso il senso della responsabilità fraterna; siamo caduti nell’atteggiamento ipocrita del sacerdote e del servitore dell’altare, di cui parlava Gesù nella parabola del Buon Samaritano: guardiamo il fratello mezzo morto sul ciglio della strada, forse pensiamo “poverino”, e continuiamo per la nostra strada, non è compito nostro; e con questo ci tranquillizziamo, ci sentiamo a posto. La cultura del benessere, che ci porta a pensare a noi stessi, ci rende insensibili alle grida degli altri, ci fa vivere in bolle di sapone, che sono belle, ma non sono nulla, sono l’illusione del futile, del provvisorio, che porta all’indifferenza verso gli altri, anzi porta alla globalizzazione dell’indifferenza. In questo mondo della globalizzazione siamo caduti nella globalizzazione dell'indifferenza. Ci siamo abituati alla sofferenza dell’altro, non ci riguarda, non ci interessa, non è affare nostro!                                                                                                                                                             «Adamo dove sei?», «Dov’è il tuo fratello?», sono le due domande che Dio pone all’inizio della storia dell’umanità e che rivolge anche a tutti gli uomini del nostro tempo, anche a noi. Ma io vorrei che ci ponessimo una terza domanda: «Chi di noi ha pianto per questo fatto e per fatti come questo?», Chi ha pianto per la morte di questi fratelli e sorelle? Chi ha pianto per queste persone che erano sulla barca? Per le giovani mamme che portavano i loro bambini? Per questi uomini che desideravano qualcosa per sostenere le proprie famiglie? Siamo una società che ha dimenticato l’esperienza del piangere, del “patire con”: la globalizzazione dell’indifferenza ci ha tolto la capacità di piangere! 

Signore, chiediamo perdono per l’indifferenza verso tanti fratelli e sorelle, ti chiediamo Padre perdono per chi si è accomodato e si è chiuso nel proprio benessere che porta all’anestesia del cuore, ti chiediamo perdono per coloro che con le loro decisioni a livello mondiale hanno creato situazioni che conducono a questi drammi. Perdono Signore!
Colui che cammina senza colpa,�pratica la giustizia�e dice la verità che ha nel cuore, �non sparge calunnie con la sua lingua.��Non fa danno al suo prossimo�e non lancia insulti al suo vicino.�Ai suoi occhi è spregevole il malvagio,�ma onora chi teme il Signore.��Non presta il suo denaro a usura�e non accetta doni contro l’innocente.�Colui che agisce in questo modo�resterà saldo per sempre.





ATTO PENITENZIALE


Chiediamo a Dio che il nostro cuore non rimanga chiuso alla sua Parola. Riconosciamo i nostri peccati e apriamoci alla misericordia del Signore.





C.	Signore, che ci chiami amici, 	abbi pietà di noi.


A.	Signore, pietà.


C.	Cristo, che vieni a noi per donarci la gioia, abbi pietà di noi. 


A.	Cristo, pietà.


C.	Signore, che ci ricordi l’essenziale della vita, abbi pietà di noi. 


A.	Signore, pietà.





Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. Amen








